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Pontificio Istituto Missioni Estere

LA CULLA DELLA SUA GIOVINEZZA

Al viaggiatore che dalla rumorosa città di Napoli o dai numerosi comuni della sua Provincia percorre le strade che portano verso Avellino e Benevento, si aprono bellissimi scenari di monti e colline ricoperti di boschi e vallate con pascoli e terreni coltivati sui quali spiccano i numerosi paesi spesso costruiti ai piedi di imponenti castelli. E' la regione della Verde Irpinia dove, a 327 metri sul mare, sorge il Comune di ALTAVILLA IRPINA.

Lì, il 30 giugno 1863 da Beniamino Crescitelli e da Degna Bruno nasceva Alberico, quarto di 11 figli.

Nella Famiglia dei Crescitelli, che aveva avuto anche un Canonico, era la mamma che si prendeva la cura spirituale dei bambini. Il papà, farmacista, era troppo occupato nel suo lavoro, tanto che aveva dato ad Alberico, ancora piccolo, l’incarico di sorvegliare i lavoratori nei suoi poderi. Il ragazzo, a 10 anni adempiva bene quel dovere, ma a scapito dei suoi studi.

A 15 anni, però, Alberico riprese a studiare regolarmente sotto la guida di un sacerdote del paese che intravide in quel ragazzo forte e volenteroso la vocazione al sacerdozio. Ma Alberico desiderava e sognava qualcosa di più: voleva dedicarsi alle Missioni. Nel 1880, in un paese vicino arrivò, per alcuni giorni di predicazione, un sacerdote missionario dei Pallottini: P. Domenico Porrazzo.

Alberico volle incontrarlo e gli espose il suo desiderio. Il missionario indirizzò il giovane a Roma, al Pontificio Seminario dei SS. Apostoli Pietro e Paolo per le Missioni. Questo Seminario era stato fondato nel 1871 per espresso desiderio del Papa Pio IX e ai suoi missionari era stata affidata la regione cinese dello Shensi Meridionale come campo di apostolato.

Molti anni più tardi, nel 1926, il Papa Pio XI unirà il Pontificio Seminario Romano all'Istituto per le Missioni Estere fondato a Milano nel 1850 e questa unione darà vita al Pontificio Istituto Missioni Estere, il P.I.M.E..

Alberico fu accettato e l’8 novembre 1880 entrava nel Seminario romano dove avrebbe frequentato Filosofia all'Istituto Universitario Apollinare e Teologia alla Università Gregoriana. Tre anni più tardi dovette ritornare ad Altavilla per un grave lutto.

Era il 28 luglio 1883 quando un violentissimo terremoto rase al suolo la cittadina di Casamicciola nell'isola d’Ischia: e sotto le macerie erano morti il papà e la sorella di Alberico, che erano andati a fare la cura di quelle famose acque termali.

Tornato a Roma, il giovane seminarista riprese gli studi e nel 1887 fu ordinato sacerdote nella Basilica di S. Giovanni in Laterano. Lo stesso giorno i Superiori gli notificarono la destinazione per la Missione dello Shensi Meridionale in Cina.

Pieno di gioia e fervore sacerdotale, Alberico tornò in famiglia per celebrare la S. Messa solenne nella Chiesa che lo aveva visto bambino e per godere dell'affetto della mamma e dei fratelli. A settembre sarebbe dovuto tornare a Roma, quando, improvvisamente, scoppi6 in paese una epidemia di colera.

Don Alberico chiese allora di prolungare la sua permanenza ad Altavilla per assistere i colpiti dalla malattia. La mamma voleva che egli andasse via dal paese, ma Alberico restò e con altri sacerdoti si dedicò senza risparmio ai colpiti dal colera. Gesto che valse al giovane sacerdote un pubblico elogio del Municipio e una medaglia di bronzo dal Regio Governo Italiano.

Calmatasi la fase acuta della epidemia, il 31 ottobre salutò per l’ultima volta la mamma e i fratelli e partì per Roma.

Ebbe la gioia di essere ricevuto in udienza dal Papa Leone XIII. Poi, dopo la cerimonia della consegna del Crocifisso, il 2 Aprile 1888, con un confratello parti per Marsiglia, in Francia, e lì si imbarcarono sul piroscafo "Sindh" diretto in Cina.

IL LUNGO VIAGGIO

Il viaggio fu molto lungo: 36 giorni. Con soste a Singapore, Saigon e HongKong.

A Shangai si fermarono tre giorni e poterono cosi visitare anche la cittadina di Zikawei dove i Padri Gesuiti avevano un grande centro religioso con opere di carità, scuole, ambulatorio e un moderno Osservatorio sismico e meteorologico.

Da Shangai, su un piroscafo inglese percorsero il Fiume Azzurro o "Yangzekiang"e raggiunsero la cittA di Hankow dove dovettero scendere perché quella città era l’ultima tappa dei grandi piroscafi. Vi restarono 12 giorni, ospiti dei Padri Francescani italiani. La sosta servì loro per riposarsi e per "trasformarsi in cinesi”. Deposto l’abito talare, indossarono la veste cinese, una giacca di stoffa imbottita, un berretto di feltro e un paio, di pantofole di seta. Dovettero, poi, radersi i capelli a zero lasciando appena un ciuffo sulla nuca che sarebbe col tempo diventato un lungo codino, come lo portavano tutti gli uomini cinesi.

Provvisoriamente fu attaccato al loro ciuffo un codino posticcio. Fecero anche una fotografia nel loro nuovo abbigliamento. Il P. Alberico mandò la sua foto alla mamma con questa scritta: " Eppure sono proprio io! "

La meta però, era ancora lontana: quasi duemila chilometri ancora da percorrere per arrivare alla loro Missione di Hangchung. Il Vescovo di quella città aveva mandato incontro ai padri un catechista che facesse loro da guida, ma il poveretto sapeva parlare solo il cinese.

Comunque, fatti tutti i preparativi e dopo un laborioso contratto con il proprietario di una barca, salirono a bordo per l’ultimo lunghissimo viaggio sul fiume Han. Il fiume, stretto e pieno di rapide e scogli affioranti, non poteva essere percorso da barche a vela. Le barche dovevano essere tirate con corde robuste da due squadre di tiratori che procedevano a piedi lungo le due rive.

Fu un viaggio‑supplizio che durò 86 giorni.

Nella barca si mangiava e si dormiva in un casotto sconnesso, mal difesi contro le intemperie e il fumo della cucina, in compagnia di topi e altri innumerevoli insetti. 1 barcaioli, poi, non avevano fretta di arrivare. Lungo il viaggio si fermavano nei pressi dei villaggi e andavano a portare offerte ai vari templi buddisti per avere protezione dalle loro divinità, poi sostavano nelle osterie a giocare e ubriacarsi. P. Alberico, in una sua lettera alla mamma, scriveva: “Il Signore ci ha assistiti e non abbiamo avuto disgrazie e la barca ha resistito all'urto di tanti scogli".

Finalmente il 18 agosto 1888, sfiniti, ma salvi, i due missionari e il catechista arrivarono alla città di Hangchung accolti dal Vescovo della Missione Mons. Gregorio Antonucci. Poi i due missionari, che avevano vissuto per mesi le peripezie del lungo viaggio, si separarono. 

LE PRIME FATICHE APOSTOLICHE

Un missionario che arriva in una nazione straniera ha molte sfide da combattere e da vincere: il clima, il cibo, la mentalità delle persone e la lingua. P. Alberico, con l’aiuto di un suo confratello, P. Callerio, veterano del posto, si mise con tanta buona volontà a studiare il cinese che - ​dopo nove mesi - già poteva districarsi nel nuovo linguaggio. E così i Superiori gli affidarono il distretto di Sikia‑yng che aveva 1040 cristiani sparsi in sette villaggi abitati in maggioranza da buddisti e molto distanti uno dall'altro. In quel territorio ‑ in passato ‑ il governo aveva confinato migliaia di delinquenti e assassini e molti abitanti di quei villaggi erano i discendenti di quei deportati.

P. Alberico si prodigò con tutte le sue forze nel lavoro di apostolato che gli era stato affidato: era il coronamento dei suoi sogni e il fine della sua vita. Viaggiava, per visitare i suoi villaggi, a dorso di mulo, a piedi, in barca, con sacrificio del cibo, del riposo, della solitudine. Tutto il lavoro era sostenuto dalla preghiera incessante e da una grande fede in Dio.

Nei villaggi era ospitato, dove era possibile, da qualche famiglia cristiana; ma la maggior parte delle volte doveva contentarsi di un paio di stanze delle locande dei paesi. 

In una sua relazione P. Alberico scriveva: "Chi avesse visto come dovetti fare la missione il primo anno, sarebbe rimasto inorridito". E parlando di una di quelle locande, scriveva "Una camera di paglia, divisa per mezzo, serviva per me e per il catechista. In un'altra piena di fumo bisognava dir Messa e nella terza abitava l’intera famiglia del padrone di casa e serviva pure da cucina. I cristiani che venivano da lontano, la notte, dormivano tutti ammassati nella stanza che serviva da cappella: aggiungi galline, buoi e maiali e pensa. se era un bel rito!"

Ma i suoi Superiori e il Vescovo, erano più che contenti per il metodo del suo lavoro e per i frutti del suo apostolato.

LA GRANDE CARESTIA

Nel 1900 in tutto il territorio dell'impero cinese si abbatté il flagello della carestia.

La popolazione, specialmente dei piccoli paesi, già povera, in breve si ridusse alla fame. Il P. Alberico si diede con nuovo ardore ad aiutare tutti coloro che in difficoltà si rivolgevano a lui. Molti pagani, vedendo la sua carità concedersi a tutti, spontaneamente decidevano di farsi cristiani e in un solo anno 560 persone chiesero di ricevere il battesimo. Il nostro Missionario era pieno di gioia e ringraziava il Signore. Il 26 maggio di quell’anno scriveva al fratello Luigi: "Qui per grazia di Dio c'è stato un movimento straordinario di conversioni. Tutto fa sperare in un numero ancora più alto".

Ma gli avvenimenti sanguinosi dei mesi avvenire avrebbero stroncato per sempre quel santo desiderio.

Perdurante la carestia, il Governo imperiale aveva cercato di alleviare le difficoltà della popolazione inviando l’esercito a portare e a distribuire il riso nei villaggi. Anche nelle zone dello Shensi i militari andarono a portare il riso lasciando le provviste nelle residenze delle autorità locali. Dove operava il P. Alberico le autorità diedero l’incarico di distribuire il riso a un piccolo boss della zona, un certo signor Teng, prepotente e nemico dei cristiani. Questi - con perfida logica – cominciò a negare gli aiuti a quanti erano o volevano farsi cristiani dicendo che i cristiani, avendo abbracciato una fede straniera, non erano più cinesi.

Il P. Alberico si rivolse al mandarino locale e la ebbe vinta, ma su di lui si riversò l’odio di tutti i pagani che giurarono vendetta.

LA RIVOLUZIONE DEI BOXERS

La Cina di quegli anni era come un edificio decrepito pronto al collasso.

Lo splendore del Grande impero dei secoli passati era scomparso. La Corte imperiale era allo sfascio e dovunque nascevano sette segrete di rivoluzionari e banditi. La più famosa fu quella dei "Pugni chiusi o "Boxers". Essi avevano come programma: combattere l’Impero e gli stranieri.

Per anni le Autorità Imperiali avevano emanato editti e leggi contro questi rivoluzionari. Ma nel 1898 le cose cambiarono.

L'anno precedente erano stati uccisi due cittadini tedeschi e la Germania, per rappresaglia, occupò militarmente la baia di Kiachow, mentre Russia e Inghilterra facevano altrettanto con altri porti della Cina. Fu allora che i rivoluzionari Boxers cambiarono politica e offrirono i propri uomini all’Imperatrice Tze Hsi perché potesse sbarazzarsi degli stranieri.

L’Imperatrice accettò e, forte di quella alleanza, emanò vari decreti contro tutti gli stranieri e i cristiani, affidando ai Boxers le sorti dell’Impero.

Quei rivoluzionari ebbero cosi carta bianca e si diedero a bruciare chiese, saccheggiare residenze e scuole religiose e ad uccidere missionari e cristiani. 

Il Governatore stesso dello Shensi, Yuhsien, forte dell’editto imperiale, scatenò una sanguinosa persecuzione contro i Cristiani.

In un suo editto scriveva: “L’uccisione dei missionari e dei loro seguaci è un delitto minore di quello di uccidere i cani". Migliaia di cristiani e centinaia di Missionari e Suore furono imprigionati e uccisi con accuse infamanti: “avvelenano i pozzi, strappano gli occhi ai moribondi e ai bambini, complottano contro lo stato, usurpano il nostro territorio e profanano la santità delle nostre tombe".

IL TRADIMENTO

La nube della persecuzione si addensava minacciosa anche nel territorio affidato al P. Alberico. Il missionario aveva la coscienza tranquilla di aver fatto sempre del bene a tutti e infondeva coraggio nei cristiani del villaggio di Ganlo‑ho dove in quel mese di luglio 1900 egli si trovava a svolgere il suo ministero. Ma il 20 del mese arrivò trafelato un messaggero, mandatogli dal suo confratello di una missione vicina, a dirgli di abbandonare tutto e mettersi al sicuro.

P. Alberico dichiarò al catechista e ai cristiani di non voler fuggire ma restare con loro per amore di Gesù. I cristiani però, gli fecero osservare che se fosse rimasto avrebbe attirato ancora di più le ire dei suoi nemici che si sarebbero scagliati contro di lui e contro i convertiti. Allora il Padre si decise a partire per Yanpingkoan dove c'era un presidio militare.

Era sera quando P. Alberico e il catechista giunsero a Yantsepien sede di un ufficio di dogana per il passaggio sul fiume. Il Capo doganiere, avvertito da una spia, preparò la trappola. Sorridendo andò incontro al missionario dissuadendolo dal continuare il viaggio perché parecchi facinorosi si erano appostati lungo la strada buia pronti a ucciderlo. P. Alberico ebbe un triste presentimento e non voleva fermarsi; ma il doganiere disse di parlare per il suo bene e lo pregò di pernottare nei locali del suo ufficio dove sarebbero stati al sicuro.
IL MARTIRIO

A notte fonda risuonarono all’improvviso tre scoppi di mortaio a cui risposero tre colpi di fucile. Era il segnale. Un nugolo di fanatici armati di coltelli e bastoni circondarono la dogana.

P. Alberico capì di essere stato ingannato e che la sua ultima ora era suonata. Per un istante rivide la sua vita passata: sé stesso piccolo, il suo paese, la sua mamma, i fratelli, i suoi superiori... Alzò gli occhi al Cielo in una preghiera muta e ardente: era I'ora delle tenebre e il momento di testimoniare la sua fede anche con la morte.

Il doganiere gli si avvicinò con la falsità di un giuda: “Vedi quanta gente sta fuori per prenderti? lo non posso tenerti più nel mio ufficio, ma ti sono amico: esci da questa porta e mettiti in salvo!" Cosi dicendo gli apri una porticina che dava sul retro della casa, verso la montagna: "Vai, di qui andrai al sicuro"...

Ma la folla era là ad attenderlo e gli si avventarono contro con torce e coltelli.

P. Alberico istintivamente cadde in ginocchio e rivolgendosi ai primi arrivati esclamò: "Amici miei, che volete da me? In che vi ho offeso? Se avete qualcosa da dirmi o accusa da farmi, conducetemi alle autorità....

Una lama di coltello lo colpì alla fronte dall’alto in basso lacerandogli la pelle che gli si ripiegò sugli occhi mentre un rivolo di sangue gli imporporava il volto. Poi tutti gli furono addosso con bastoni e coltelli e il povero Padre si accasciò al suolo riverso nel proprio sangue.

Allora gli assassini gli legarono mani e piedi e infilatolo con un grosso bambù come un animale, lo portarono nella bottega di un macellaio maomettano e, depostolo sul bancone di vendita, dissero a quest'ultimo: ‑ O ci paghi una somma o questo te lo lasceremo qui a morire ‑.

Per la legge cinese di allora il proprietario di una casa in cui fosse stata trovata morta una persona ammazzata, risultava lui responsabile del delitto. Il povero mussulmano pagò e gli assassini ripresero il corpo morente e lo trascinarono in uno spazio libero del mercato all’aperto. Poi, mentre alcuni di loro facevano la guardia al morente perché nessuno potesse portargli aiuto, gli altri corsero a ubriacarsi in una vicina osteria. P. Alberico non era morto, ogni tanto apriva le labbra e pregava. Uno allora gridò: “Vedete, lui prega! Accendiamogli le candele!" ‑ E presi degli stoppini imbevuti di olio, li accesero e con quelli cominciarono a bruciargli la barba, i capelli, e ‑ dopo averlo spogliato ‑ tutti i peli del corpo.

II martire rimane esposto all’indegno ludibrio per tutta la notte.

Un mandarino militare, avvisato da alcuni amici del Padre, accorse da un paese vicino con una piccola scorta; ma vista la moltitudine dei facinorosi disposti a tutto, ebbe paura e si ritirò.

Albeggiava. Gli assassini presero allora il corpo del Padre moribondo e lo trascinarono sulla riva del fiume e con un coltellaccio simile a una sega che serviva per trinciare la paglia gli staccarono la testa dal busto, poi fecero a pezzi il corpo e gettarono tutto nel fiume perché non restasse nessuna prova del delitto compiuto.

E il suo corpo scomparve nei gorghi delle acque arrossate del fiume Kialinkiang: era il 21 luglio del 1900. P. Alberico aveva solo 37 anni.

Il figlio della verde Irpinia, era andato dai fratelli lontani per dare loro la pienezza del suo amore e ora da essi, come Gesù, veniva barbaramente ucciso con un atroce martirio. Al glorioso Martire neppure l’onore di una tomba.

LA GLORIA

La tempesta dell’odio e della violenza passò. La Cina Imperiale cedette agli Europei che in cambio ottennero concessioni territoriali e protezione per i loro connazionali.

Anche le persecuzioni cessarono. Le orde dei Boxers ribelli furono perseguite, vinte e disperse. Una brutta fine fecero tutti gli assassini del R Alberico: alcuni furono arrestati e decapitati, altri si ammazzarono fra di loro.

A Yentsepien, sul luogo del martirio fu eretta una lapide commemorativa dalle autorità civili, mentre dal Vescovo della missione fu stabilito di costruire un lebbrosario in ricordo del Martire.

Dieci anni più tardi fu costituito il Tribunale Ecclesiastico e iniziò il Processo di Beatificazione del P. Alberico. Dallo Shensì il processo si spostò a Roma e fu riconosciuto ufficialmente che la uccisione del Padre era avvenuta in odio alla Fede.

Finalmente il 18 febbraio del 1951, nella Basilica di S. Pietro, il Papa Pio XII lo proclamò Beato additandolo alla Chiesa come "Martire illustre".
E il 1° ottobre dell'Anno Santo 2000 in Piazza S. Pietro, assieme ad altri 119 martiri della Cina, dal Papa Giovanni Paolo II, il Beato Alberico Crescitelli venne solennemente proclamato Santo.
Nel calendario Liturgico della Chiesa la sua Festa si celebra il 18 febbraio.

Il Pontificio Istituto Missioni Estere onora il Martire S. Alberico in tutte le sue Comunità in Italia e nelle Missioni perché Egli incarna il vero spirito del missionario: amore per i fratelli e fortezza nella fede fino al sacrificio totale della propria vita.
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